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Riccardo Saccenti 

Per una politica europea del salario minimo in Italia 

 

«Questa proposta, mettendo in comune le produzioni di base e istituendo una nuova Alta Autorità, le cui 

decisioni saranno vincolanti per la Francia, la Germania e i paesi che vi aderiranno, costituirà il primo 

nucleo concreto di una Federazione europea indispensabile al mantenimento della pace. Per giungere alla 

realizzazione degli obiettivi così definiti, il governo francese è pronto ad iniziare dei negoziati sulle basi 

seguenti. 

Il compito affidato alla comune Alta Autorità sarà di assicurare entro i termini più brevi: 

l’ammodernamento della produzione e il miglioramento della sua qualità; la fornitura, a condizioni uguali, 

del carbone e dell’acciaio sul mercato francese e sul mercato tedesco nonché su quelli dei paesi aderenti; 

lo sviluppo dell’esportazione comune verso gli altri paesi; l’uguagliamento verso l’alto delle condizioni di 

vita della manodopera di queste industrie.»1. 

 

Le parole dell’allora ministro degli esteri francese Robert Schuman, nel testo citato della dichiarazione 

che porta il suo nome e preannunciava la nascita della Comunità Europea del Carbone e dell’Acciaio, 

tornano ad interrogare l’oggi della vicenda politica europea. La pandemia prima e l’esperienza della guerra 

di aggressione fra stati tornata nel Vecchio Continente poi, sono due eventi che hanno portato alla luce 

la fragilità non solo di strutture e sensibilità culturali, ma hanno messo in luce l’inadeguatezza di una 

politica che non si concepisce come pensiero delle cose, come intelligenza della realtà. Perché senza una 

fedeltà alla ricerca della verità delle cose manca poi la capacità di pensare orizzonti possibili e dunque 

costruire itinerari comuni sotto forma di consenso. Le parole di Schuman, in particolare, ricordano 

l’esistenza, alla radice dell’intuizione politica di un’Europa unita, non solo di un tratto meramente 

utilitaristico ma di una più attenta percezione dell’esistenza di un legame profondo fra sviluppo 

economico, cura del lavoro e pace. La storia europea era stata segnata da una frequente violazione della 

dignità del lavoro, che si era intrecciata con politiche di sviluppo competitive e conflittuali, che avevano 

seminato l’odio su cui era prosperata la guerra.  

È questa una intuizione storico-politico che vale la pena ribadire allorché ci si appresta a parlare di lavoro 

nei giorni in cui si celebra la festa dell’Europa. Soprattutto perché il tema inizia sempre più ad assumere 

un connotato politico europeo, in ragione di specifiche iniziative ma anche e soprattutto di una volontà 

politica che si è espressa nelle istituzioni dell’Unione Europa: il Parlamento e la Commissione. Una 

prospettiva essenziale e oramai imprescindibile, che occorrerebbe assumere come l’orizzonte di partenza 

di ogni elaborazione politica sviluppata nei singoli stati europei. Caso emblematico, al riguardo, è quello 

del salario minimo garantito, che è tornato ad essere oggetto dell’attenzione pubblica in occasione dello 

scorso primo maggio. È questione di cui da tempo si discute in Italia e che arriva a impegnare in queste 

settimane le aule parlamentari grazie a due disegni di legge depositati al Senato2. Il primo, che ha come 

primo firmatario, l’ex ministro Catalfo, è la nuova versione di una prima proposta risalente al 2018; il 

 
1 Dichiarazione Schuman, maggio 1950. Testo accessibile sul sito https://european-union.europa.eu/principles-countries-
history/history-eu/1945-59/schuman-declaration-may-1950_it. 
2 Per un quadro complessivo si veda O. Razzolini, Salario minimo: la direttiva non chiude il discorso, disponibile all’indirizzo 
https://www.lavoce.info/archives/71893/salario-minimo-la-direttiva-non-chiude-il-discorso/.  

https://european-union.europa.eu/principles-countries-history/history-eu/1945-59/schuman-declaration-may-1950_it
https://european-union.europa.eu/principles-countries-history/history-eu/1945-59/schuman-declaration-may-1950_it
https://www.lavoce.info/archives/71893/salario-minimo-la-direttiva-non-chiude-il-discorso/
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secondo è invece frutto di una proposta del Partito Democratico e nasce anch’esso dalla ripresa di una 

proposta di Graziano Delrio risalente anch’essa al 20183.  

Uno sguardo ai due disegni di legge mostra una convergenza di fondo circa le intenzioni che si intende 

perseguire e la ratio che motiva l’introduzione di questa norma. Entrambi i testi intendono infatti porre 

un argine alla progressiva svalutazione dei salari, che consegue dall’evoluzione delle formule contrattuali 

e del sistema delle tutele italiano nel quadro delle relazioni economiche globali. Rispetto alla tendenza ad 

una compressione dei salari il legislatore propone di fissare un tetto minimo ai salari sia per quelli che 

dipendono dalla contrattazione collettiva nazionale che per quelli che da quella contrattazione sono 

esclusi. La proposta Catalfo è quella di un salario minimo lordo di 9 euro l’ora, che funge da soglia minima. 

Una misura destinata ad essere monitorata e rivista ad un’apposita Commissione per l’aggiornamento del valore 

soglia del trattamento economico composta da soggetti istituzionali e realtà sindacali e imprenditoriali. La 

proposta del Partito Democratico va invece nella direzione di un salario minimo di 9 euro l’ora al netto 

dei contributi versati, destinato ad essere indicizzato annualmente rispetto ai prezzi al consumo. In questa 

seconda opzione il salario minimo non ha però un carattere completamente generale, perché attraverso 

la contrattazione e la concertazione si lascia la possibilità di escludere alcune categorie e funzioni 

dall’applicazione della norma.  

Alla luce di questo stato dell’arte, una valutazione circa il tema del salario minimo richiede non solo una 

considerazione di ordine parlamentare, relative alla traduzione delle proposte politiche in termini di 

norme possibili. Serve piuttosto una più attenta e ampia disamina dei diversi aspetti che sono implicati 

nel dibattito sul salario minimo, provando a misurarsi con quello che è il dibattito pubblico italiano 

sull’argomento e al tempo stesso cercando di capire come l’iniziativa normativa che su questa materia è 

in corso in sede europea incida sulla maturazione di una decisione politica in sede nazionale e sulla sua 

traduzione in leggi e istituti di applicazione delle disposizioni stabilite.  

 

1. Il dibattito italiano 

La questione del salario minimo ha alle spalle un dibattito italiano articolato e complesso, che si è 

arricchito di contributi e prese di posizione soprattutto negli ultimi anni, a partire dalla fine della scorsa 

legislatura. I dati sulla progressiva erosione del potere d’acquisto dei salari italiani, l’esistenza di formule 

contrattuali che consentono retribuzioni che in alcuni casi sono inferire ai sussidi stessi di disoccupazione 

erogati dalle istituzioni, la fatica del contesto italiano nel porre rimedio alla differenza di retribuzione fra 

donne e uomini: tutti questi elementi, assieme ad altri, hanno alimentato un confronto pubblico circa 

l’esigenza di fissare un minimo salaria mediante una norma apposita.  

Le prese di posizione rispetto all’ipotesi di un salario minimo sono state articolate e variegate e non 

riconducibili alla sola dicotomia fra favorevoli e contrari. A sostegno della introduzione di un minimo 

salariale si spendono soprattutto quanti analizzano le dinamiche salariali italiane in rapporto a quelle di 

altri grandi paesi europei, con particolare riguardo a quelli che per dimensioni e caratteristiche 

economiche sono accostabili all’Italia. Si osserva dunque che l’introduzione del salario minimo di 8.5 euro 

all’ora – portato poi a 9.60 euro e che l’accordo dell’attuale coalizione di governo intende alzare a 12 euro 

–, voluta in Germania dal terzo governo Merkel nel 2015 ha prodotto effettivi positivi non solo sul piano 

salariale ma, più ampiamento, sull’intero quadro economico e sociale del paese4. Si sono infatti registrati 

 
3 Si tratta rispettivamente dei disegni di legge n. 2187 e n. 310 depositati il 22 aprile 2021 e il 3 maggio 2018. Gli atti sono 
accessibili sul sito del Senato della Repubblica ai seguenti collegamenti: 
https://www.senato.it/leg/18/BGT/Schede/Ddliter/53949.htm e 
https://www.senato.it/leg/18/BGT/Schede/Ddliter/49461.htm  
4 Si veda S. Spattini, Germania: il tema del lavoro nell’accordo di coalizione di Governo, accessibile in rete sul sito 
https://www.bollettinoadapt.it/germania-il-tema-del-lavoro-nellaccordo-di-coalizione-di-governo/.  

https://www.senato.it/leg/18/BGT/Schede/Ddliter/53949.htm
https://www.senato.it/leg/18/BGT/Schede/Ddliter/49461.htm
https://www.bollettinoadapt.it/germania-il-tema-del-lavoro-nellaccordo-di-coalizione-di-governo/
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incrementi salariali per il 15% dei lavoratori, assieme ad una crescita significativa di altri indicatori legati 

al lavoro, primo fra tutti quello delle motivazioni alla ricerca di migliori posizioni lavorative. Una dinamica 

che dunque ha alimentato una maggiore mobilità interna al mercato del lavoro tedesco. Dal lato delle 

aziende, invece, questo generale aumento salariale ha determinato una accresciuta competitività, con una 

spinta ad aumentare gli investimenti in innovazione e tecnologia e dunque all’apertura di nuovi spazi di 

mercato e crescita economica. L’aumento salariale prodottosi in Germania, frutto del combinato fra 

crescita delle motivazioni e aumento della produttività e da maggiori investimenti in innovazione, ha 

dunque accresciuta la competitività dell’intero sistema economico tedesco. 

Più recentemente la Spagna ha adottato un indirizzo simile nelle politiche salariali, nel quadro tuttavia di 

una più generale riforma delle normative sul lavoro, frutto di un lungo e complesso dialogo sociale5. Gli 

esiti di questo processo hanno portato alla definizione di due pilastri, il primo dei quali riguarda i contratti 

di lavoro. Si è scelto di fare del contratto a tempo indeterminato la regola, in modo da ridurre la precarietà 

del lavoro e la svalutazione dei salari. Le eccezioni previste a questa norma generale sono legate a esigenze 

produttive e alla sostituzione di altri lavoratori ma con limiti specifici: contratti a tempo determinato 

possono essere istituiti per non più di sei mesi e possono essere utilizzati dall’azienda per un periodo non 

superiore ai novanta giorni. Il secondo pilastro della riforma spagnola è la scelta della contrattazione 

collettiva nazionale come lo strumento di un governo delle politiche salariali condiviso dalle istituzioni 

politiche e dalle parti sociali, che inserisce la questione delle retribuzioni, dunque anche del salario 

minimo, dentro il perimetro più ampio delle politiche per il lavoro. 

La più netta critica all’istituzione del salario minimo, fissato per legge o determinato mediante 

contrattazione collettiva nazionale, poggia sul timore che determinando un blocco alla libera 

determinazione delle retribuzioni mediante una forma di controllo dei redditi questa misura comporti 

l’innesco di una pericolosa spirale inflazionistica6. Stando a questa visione la normativa sul lavoro e sui 

contratti dovrebbe escludere la fissazione di un salario minimo e al tempo stesso evitare qualsiasi forma 

di cristallizzazione delle retribuzioni, comprese quelle dei contratti nazionali di settore. Diversamente 

sarebbe utile concentrarsi sulla determinazione, mediante la contrattazione nazionale, di uno stipendio di 

partenza per i livelli iniziali dei contratti maggiormente applicati per il settore più prossimo a ciascuna 

impresa. Un’altra posizione è quella di chi osserva come il salario minimo, oltre a introdurre il rischio di 

una nuova spirale inflazionistica, non determini un aumento dei salari7. Se l’obiettivo fosse questo, si 

argomenta, occorrerebbe non intervenire fissando una soglia limite quanto piuttosto incidendo sull’Irpef. 

In questo modo si opererebbe non solo a vantaggio di alcuni lavoratori ma su tutti i contribuenti con 

redditi bassi, spostando l’attenzione dai soli salari al più ampio ambito dei redditi. 

Altre analisi tendono invece a sfumare il giudizio sul salario minimo in ragione di considerazioni che 

valutano altri elementi che incidono sulle politiche salariali, sia attinente alla dinamica economica, sia 

relativi alle specificità del sistema italiano. Da un lato, ad esempio, si suggerisce l’introduzione del salario 

minimo come strumento utile, fissando un minimo retributivo generale, per ridurre il peso della 

contrattazione nazionale, riducendo i limiti che essa impone ad una maggiore dinamicità dei salari e dei 

contratti8. Guardando invece alla realtà italiana non solo dal punto di vista dei salari ma da quello delle 

aziende, si è anche messo in evidenza come una generalizzata applicazione del salario minimo a 9 euro 

 
5 Una presentazione del caso spagnolo è accessibile in L. Serrani, Spagna: una riforma complessiva del lavoro per recuperare i diritti e 
combattere la precarietà, accessibile in rete sul sito https://www.bollettinoadapt.it/spagna-una-riforma-complessiva-del-lavoro-
per-recuperare-i-diritti-e-combattere-la-precarieta/.  
6 Questa la posizione espressa in M. Sacconi, Il mio canto libero – Salari e inflazione al tempo della guerra, disponibile sul sito 
https://www.bollettinoadapt.it/il-mio-canto-libero-salari-e-inflazione-al-tempo-della-guerra/. 
7 Si veda G. Serafini, Salario minimo: non è la ricetta per aumentare i redditi bassi, accessibile sul sito 
https://www.lavoce.info/archives/90983/salario-minimo-non-e-la-ricetta-per-aumentare-i-redditi-bassi/. 
8 Si veda G. Cazzola, Politically (in)correct – Può lo SMIG mitigare il Working poor?, accessibile sul sito 
https://www.bollettinoadapt.it/politically-incorrect-puo-lo-smig-mitigare-il-working-poor/. 

https://www.bollettinoadapt.it/spagna-una-riforma-complessiva-del-lavoro-per-recuperare-i-diritti-e-combattere-la-precarieta/
https://www.bollettinoadapt.it/spagna-una-riforma-complessiva-del-lavoro-per-recuperare-i-diritti-e-combattere-la-precarieta/
https://www.bollettinoadapt.it/il-mio-canto-libero-salari-e-inflazione-al-tempo-della-guerra/
https://www.lavoce.info/archives/90983/salario-minimo-non-e-la-ricetta-per-aumentare-i-redditi-bassi/
https://www.bollettinoadapt.it/politically-incorrect-puo-lo-smig-mitigare-il-working-poor/
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l’ora possa determinare effetti diversificati rispetto alle tipologie di aziende ma anche rispetto alle diverse 

zone del paese9. Questa differenziazione aziendale e geografica tende, per una parte non indifferente, a 

sovrapporsi. Si osserva infatti che molte aziende italiane hanno la caratteristica di combinare bassi salari 

con una bassa produttività e che la gran parte di queste tipologie di imprese si concentra nelle regioni del 

Sud. Si argomenta dunque che l’imposizione di un salario minimo che in molti casi sarebbe superiore agli 

attuali livelli salariale di queste aziende le porrebbe, di fatto, fuori mercato comportando effetti negativi 

sul quadro generale del sistema produttivo italiano. Sulla base di queste analisi si propone allora di non 

abbandonare la proposta di salario minimo ma bensì di calcolare l’ammontare dello stesso in modo da 

limitare il più possibile il numero di aziende che potrebbero essere danneggiate e produrre invece un 

effetto generale di controtendenza rispetto alle imperfezioni di un mercato come quello italiano. Con 

queste accortezze, si osserva, il salario minimo potrebbe funzionare come stimolo per una generale 

innovazione degli assetti aziendali italiani.  

Rispetto a queste diverse prese di posizione, emergono alcuni elementi di fondo che occorre prendere in 

considerazione e valutare come basi preliminari su cui edificare una proposta efficace. La questione del 

salario minimo richiede prima di tutto una più specifica definizione in una duplice direzione. Occorre 

comprendere che cosa esso sia rispetto alle modalità con cui si determina, ossia individuare il parametro 

rispetto al quale determinare il livello minimo di salario10. Un aspetto, questo, che comporta la 

consapevolezza della dinamicità delle realtà del lavoro e dei salari e che dunque si fonda su un adeguato 

monitoraggio sia dell’andamento economico generale sia di quello dei salari in modo più specifico. 

Accanto a questo occorre riflettere sulla composizione interna del salario minimo: deve esso includere le 

ultra-mensilità, cioè tredicesima e quattordicesima? Deve includere il Tfr? Oppure si tratta di una misura 

che deve escludere queste componenti. Si tratta di considerazioni che incidono in modo profondo 

sull’esito finale in termini quantitativi e qualitativi, come emerge dalla tabella seguente: 

 

 

 

 
9 Un’analisi dettagliata in questo senso è quella proposta da M. Caselli, J. Mandolo, S. Schiavo, Che effetto fa il salario minimo, 
accessibile sul sito https://www.lavoce.info/archives/90639/che-effetto-fa-il-salario-minimo/.  
10 Particolarmente rilevanti in questo senso sono i lavori di A. Garnero, G. Giupponi, Sul salario minimo occorre avere metodo, 
accessibile sul sito https://www.lavoce.info/archives/70267/sul-salario-minimo-occorre-avere-metodo/. 

https://www.lavoce.info/archives/90639/che-effetto-fa-il-salario-minimo/
https://www.lavoce.info/archives/70267/sul-salario-minimo-occorre-avere-metodo/
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Accanto a questo però le diverse analisi lasciano emergere una questione più concettuale e però essenziale, 

che riguarda una più precisa considerazione di cosa si intende con il concetto di salario e di salario minimo 

rispetto al fine che si intende perseguire. Allorché le proposte di legge depositate in Parlamento 

definiscono il salario minimo come «retribuzione complessiva proporzionata e sufficiente» nei termini di: 

«trattamento economico complessivo non inferiore a quello previsto dal contratto collettivo nazionale in 

vigore per il settore in cui opera l’impresa», si pone l’esigenza di una più attenta valutazione qualitativa. 

Se il salario minimo deve garantire una retribuzione capace di assicurare a ogni lavoratore un tenore di 

vita dignitoso esso assume un valore di carattere eminentemente sociale. Al tempo stesso però, se si 

intende utilizzare questo dispositivo normativo come strumento di politica salariale che ha l’obiettivo di 

un aumento delle retribuzioni medie allora si introduce una ulteriore finalità che amplia la natura stessa 

del salario minimo. Si diversifica così la prospettiva in ragione della quale si progetta il provvedimento, 

che può ulteriormente essere articolata se la si vuol far operare anche come mezzo di sviluppo delle 

strutture aziendali.  

Tutto questo richiede una attenta valutazione di come una misura del genere incide sulla realtà italiana, 

considerando certamente la eterogeneità delle tipologie aziendali presenti nel paese e la loro distribuzione 

territoriale, ma anche altri fattori. Vi è infatti il diverso rapporto che nelle nostre regioni sussiste fra 

tessuto produttivo e socialità: basti ricordare la diversa struttura economico-sociale di aree interessate a 

distretti industriali e aree che invece hanno una conformazione economica più articolata. A questo deve 

poi aggiungersi la consapevolezza che la questione salariale si muove nel perimetro di una economia 

globalizzata nella quale il punto di vista rispetto al lavoro è profondamente cambiato in ragione delle 

conseguenze di questo modello sui tessuti sociali. Dentro il quadro globale, infatti, il lavoro tende ad 

essere sempre meno un fattore di produzione, una tendenza accentuata dall’affermarsi di dinamiche di 

investimento che comportano una riduzione dei posti di lavoro piuttosto che un loro incremento.  

Sebbene questa impostazione generale conosca una articolata applicazione, essa emerge se si considera la 

questione salariale sul piano dell’economia globale: emerge qui la distanza amplissima e crescente nelle 

retribuzioni fra paesi industrializzati e paesi in via di sviluppo, accentuata dal diminuire delle spese di 

trasporto. Rispetto a questo orizzonte, occorre pensare agli effetti non solo economici ma sociali e umani 

che un simile sistema salariale determina. Non solo un lavoratore disoccupato si trova in una condizione 

di frustrazione e disperazione che lo spinge ad accettare qualsiasi condizione. Anche un lavoratore 

“povero” si trova calato in una logica di massimizzazione del vantaggio economico che spinge a 

privilegiare la soddisfazione dei bisogni immediati (la sopravvivenza) e a scegliere semplicemente quel 

che promette più rapidi guadagni. 

 

2. Una valutazione politica a partire dall’Europa 

Queste considerazioni attengono ad una valutazione politica che certamente deve tenere in debita 

considerazione le indicazioni che vengono dal giudizio economico. Tuttavia, solo un approccio politico 

al tema del salario minimo è in grado di prendere in esame tanto l’articolazione che questo tema ha 

riguardo alle relazioni economiche, quanto il suo essere elemento trasversale a piani ulteriori della realtà: 

dai rapporti sociali alla tessitura delle relazioni di una comunità, dal suo ruolo per la qualità della vita di 

persone e famiglie al suo contribuire a dare al lavoro il valore culturale di veicolo essenziale di promozione 

umana. È dunque dal punto di vista politico che occorre riconsiderare il tema del salario minimo, 

ponendosi dal punto di vista della prospettiva europea, che rappresenta l’ambito nel quale costruire le 

decisioni politiche fondamentali sui temi chiavi di questi decenni, dalla sostenibilità socio-ambientale 

all’energia, dalla tutela dei diritti, soprattutto dei più fragili e deboli, allo sviluppo della democrazia come 

processo partecipativo, dall’istruzione fino al lavoro.  
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A questo proposito è opportuno inserire qui una considerazione che attiene alle scelte politiche che il 

paese è chiamato a compiere in questi anni. La Costituzione repubblicana fa del lavoro non solo un valore 

essenziale: lo considera uno dei principi fondanti della Repubblica. Questo il senso dell’articolo 1 della 

nostra Carta fondamentale. E tale principio non si configura solo come un diritto, dal momento che se è 

compito della Repubblica garantire questo diritto è anche dovere di ogni cittadino esercitarlo per 

concorrere al «progresso materiale e spirituale della società» (art. 4). Rileggere quelle parole dal punto di 

vista dell’oggi, di fronte alla svalutazione del lavoro e alla sua precarizzazione, di fronte al deterioramento 

della qualità e della quantità dei salari, di fronte alla individualizzazione del lavoro e agli effetti che tutto 

questo produce sul senso di dignità della persona, il dettato costituzionale suggerisce di concepire il lavoro 

come un fatto umano. Questo significa come qualcosa che si gioca in una costante e fondamentale 

tensione fra la dimensione individuale e quella sociale, fra il bisogno di realizzare sé stessi e quello di 

contribuire al bene comune, fra l’urgenza di aver cura della vita di sé stessi e della propria famiglia e quella 

di farsi carico anche degli altri e della comunità di cui si è parte.  

Il lavoro comporta dunque una sorta di responsabilità biunivoca fra il singolo e la comunità organizzata 

che è la Repubblica. E questo perché il lavoro come diritto, cioè come realtà che incide sulle cose e 

consente a ogni essere umano di realizzare la propria personalità, sussiste solo se vi è un dovere da cui ci 

si sente vincolati: il dovere di rispettare l’attività umana di ciascuno, il dovere da parte di ciascuno di 

svolgere un’attività che sia conforme alle proprie capacità e contribuisca al bene di tutti, il dovere di dare 

a questa attività un valore fondato su un criterio di equità ed equanimità. In questa direzione acquistano 

un valore ulteriore anche gli articoli 36, 37 e 39 della Costituzione, che normano l’equità della retribuzione 

salariale, l’uguaglianza fra donna e uomo nei rapporti di lavoro e dunque anche nel salario e la funzione 

rappresentativa delle realtà sindacali. Adempiere il diritto al lavoro sancito dalla Costituzione, comporta 

adempiere all’obbligo verso il lavoro: obbligo della Repubblica e obbligo dei singoli11. All’interno di una 

comunità democratica questo rende il lavoro, prima ancora che un fatto di economia, qualcosa che attiene 

alla cittadinanza, dove dimensione individuale e dimensione comunitaria fanno lo spessore e la 

compiutezza del vivere di ciascuno. 

La prospettiva nella quale siamo inseriti è quella dell’emergere della consapevolezza che temi quali la 

sostenibilità socio-ambientale, un profondo ripensamento dell’economia mondiale, la pace come forme 

di relazioni internazionali volte a costruire promozione della persona e lotta alla oppressione. Si tratta di 

questioni che sono risolvibili solo su scala planetaria e obbligano a portare l’intelligenza delle cose su un 

piano che è altro rispetto a quello nazionale. La possibilità di avere cura del lavoro quale diritto/dovere 

di ciascuno e di una comunità non è più decidibile entro i confini delle legislazioni nazionali: il lavoro, la 

sua qualità, la sua dignità (dunque anche la questione strettamente salariale) attengono alla sostenibilità 

sociale e sono un elemento che riguarda l’interezza della comunità umana, perché concorre a disegnare 

le relazioni fra popoli e parti del mondo. 

Il luogo in cui costruire decisioni politiche capaci di essere efficaci in materia di lavoro è per noi l’Unione 

Europea. Lo è perché è nei decenni del lungo cammino di integrazione europea che anche l’Italia ha 

potuto sviluppare il proprio tessuto sociale ed economico in direzione di una cultura dei diritti. Lo è 

perché è dentro la trama del farsi dell’Europa, per quanto imperfetto e ancora carico di ambiguità, è stato 

possibile fare del lavoro uno degli assi portanti della cura della persona e tentare di articolare delle 

 
11 Su questo rapporto fra diritto e dovere come due dimensioni da cui guardare lo stesso principio si vedano le considerazioni 
di S. Weil, La prima radice. Preludio a una dichiarazione dei doveri dell’uomo, tr. it. F. Fortini, Edizioni di Comunità, Roma/Ivrea 
2019, p. 9: «La nozione di obbligo sovrasta quella di diritto, che le è relativa e subordinata. Un diritto non è efficace di per sé, 
ma solo attraverso l’obbligo cui esso corrisponde; l’adempimento effettivo di un diritto non proviene da chi lo possiede, bensì 
dagli altri uomini che si riconoscono, nei suoi confronti, obbligati a qualcosa. Il diritto è efficace allorché viene riconosciuto. 
L’obbligo, anche se non fosse riconosciuto da nessuno, non perderebbe nulla della pienezza del suo essere. Un diritto che non 
è riconosciuto da nessuno non vale molto». 
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politiche e delle azioni istituzionali che contrastino la svalutazione del lavoro. Lo è perché è dentro lo 

spazio europeo che per ogni cittadino degli stati membri è possibile vedere il proprio diritto/dovere 

garantito e promosso in maniera più compiuta anche e soprattutto in termini di dignità della persona12.  

Dal punto di vista del lavoro, delle politiche sul lavoro, delle politiche salariali, il luogo in cui condurre le 

battaglie politiche, battaglie di idee e di proposte, è l’Unione Europa, con il suo Parlamento, con la sua 

Commissione, con il suo Consiglio dei Ministri. E del resto è proprio l’Unione Europea ad aver posto 

con maggior forza il tema di una politica europea dei salari con un processo politico del quale fanno parte 

non solo la proposta di direttiva della Commissione sul tema del salario minimo, ma ancor prima il Pilastro 

sociale europeo, adottato il 17 novembre 2017 dalle istituzioni europee. Quest’ultimo documento, nel sesto 

dei venti principi che elenca, fissa per la prima volta una serie di elementi di riferimento per quanto 

l’equità salariale. È qui, infatti, che si richiama il dovere delle istituzioni politiche di farsi garanti nello 

spazio europeo non solo del diritto ad una equa retribuzione ma anche alla definizione di retribuzioni 

minime conformi al principio di dignità della persona13. 

È a partire dalle considerazioni del Pilastro sociale che il Parlamento Europeo, nelle linee guida politiche 

per il quinquennio 2019-2024 ha raccomandato alla Commissione di svolgere una funzione di supporto 

legale a favore degli Stati membri per la realizzazione di un quadro normativo relativo al salario minimo. 

Tale raccomandazione si radicava nella presa d’atto di come la percentuale di lavoratori “poveri”, ossia 

lavoratori il cui salario determinava una situazione reddituale inferiore alla soglia di povertà, fosse 

cresciuta nell’Unione Europea da un 8.5% nel 2008 al 9.6% nel 2016, per poi stabilizzarsi al 9.4% fra 

2017 e 2018. Un andamento che è riassunto nel grafico seguente: 

 

 

Fonte: Eurostat 

 

La proposta di direttiva comunitaria approntata dalla Commissione e depositata il 20 ottobre 2020, tenta 

di misurarsi con questa realtà e con un quadro europeo estremamente diversificato da stato a stato per 

 
12 È opportuno richiamare qui alcune parole del discorso di A. De Gasperi, Il movimento operaio e l’Europa, discorso 
all’inaugurazione dell’a.a. 1953-1954 del Pontificio Ateneo “Angelicum”, Roma 29 novembre 1953, in G. Matulli, Alcide De 
Gasperi. Quando la politica credeva nell’Europa e nella democrazia, ed. Clichy, Firenze 2018, pp. 429-437. 
13 Pilastro sociale europeo, principio 6: «a. I lavoratori hanno diritto a una retribuzione equa che offra un tenore di vita dignitoso. 
b. Sono garantite retribuzioni minime adeguate, che soddisfino i bisogni del lavoratore e della sua famiglia in funzione delle 
condizioni economiche e sociali nazionali, salvaguardando nel contempo l’accesso al lavoro e gli incentivi alla ricerca di lavoro. 
La povertà lavorativa va prevenuta. c. Le retribuzioni sono fissate in maniera trasparente e prevedibile, conformemente alle 
prassi nazionali e nel rispetto dell’autonomia delle parti sociali». Documento accessibile all’indirizzo 
https://ec.europa.eu/info/sites/default/files/social-summit-european-pillar-social-rights-booklet_it.pdf. 

https://ec.europa.eu/info/sites/default/files/social-summit-european-pillar-social-rights-booklet_it.pdf
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quanto attiene alle politiche salariali14. Soprattutto occorre tenere in considerazione l’esistenza, nel 

contesto europeo, di due diversi approcci al tema delle politiche salariali e delle protezioni a tutela dei 

salari minimi. Una parte degli Stati membri, infatti, come ad esempio l’Italia, determinano il salario 

minimo nel quadro della contrattazione collettiva, altri invece fissano per legge una retribuzione minima 

che ha carattere generale e vincolante per le diverse tipologie contrattuali. Alla luce dei dati sull’aumento 

del numero di lavoratori poveri, che attestano una tendenza alla svalutazione dei salari, entrambi i sistemi 

mostrano una fragilità sia rispetto alla adeguatezza dei vincoli che stabiliscono a tutela dei salari, sia sul 

piano della capacità di estendere tale tutela ad una platea ampia di lavoratrici e lavoratori. Per quanto 

attiene ai paesi che optano per la contrattazione collettiva, è certamente vero che questo comporta una 

protezione dei salari minimi che ha una qualche efficacia, tuttavia questa tutela tende ad escludere un 

numero crescente di lavoratori, i cui contratti esulano dalla contrattazione collettiva. Un quadro riassunto 

nel grafico seguente: 

 

 

Fonte: Università di Amsterdam su dati diversificati fra il 2011 e il 2016. 

 

Là dove invece si sceglie il salario minimo come soglia stabilita per legge il rischio è quello di un calcolo 

dello stesso salario minimo inferiore alla soglia di povertà e di avare una parte dei lavoratori che escono 

dalla copertura del salario minimo. In proposito si vedano i dati riassunti nel grafico che segue: 

 

Fonte: Commissione Europea sulla base di dati Eurostat. 

 

 
14 Il testo della proposta di direttiva della Commissione e i documenti ad esso allegati sono disponibili sul sito 
https://ec.europa.eu/social/main.jsp?catId=1539&langId=en. 

https://ec.europa.eu/social/main.jsp?catId=1539&langId=en
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La proposta elaborata dalla Commissione europea delinea una serie di obiettivi sulla base di questo 

contesto e intende proporre un coordinamento europeo nelle politiche salariali teso a introdurre il 

principio del salario minimo come un vantaggio sia per i lavoratori che per le imprese. Un obiettivo che 

ha portato la Commissione a cercare di trarre il meglio dai due modelli di governo delle politiche salariali 

presenti in Europa. La proposta di direttiva infatti considera un’efficace politica di salari minimi come 

uno strumento per: assicurare una onesta competizione nel mercato europeo, stimolare la produttività, 

promuovere il progresso economico-sociale, aiutare a ridurre la disparità salariale fra uomo e donna, 

ridurre la povertà dei lavoratori e assicurare un tenore di vita dignitoso a ogni lavoratore. 

Significativamente la Commissione sottolinea come la definizione di un salario minimo “adeguato” passi 

per due elementi essenziali: l’equità della retribuzione in rapporto ai livelli salariali di uno stesso paese e 

la capacità di tale retribuzione di garantire un tenore di vita decente rispetto al quadro delle condizioni 

economiche generali del paese. Un’osservazione, questa, che comporta l’esigenza di strumenti di studio 

e analisi delle evoluzioni delle relazioni economico-sociale di ciascuno stato membro i quali consentano 

di cogliere come il livello ottimale di salario minimo non solo vada definito in ogni singolo Stato ma 

anche come questo debba essere rivisto e adattato con il modificarsi delle condizioni e delle dinamiche 

nelle quali deve operare.  

E l’esigenza di adeguati strumenti di comprensione della realtà dei salari e delle retribuzioni è uno degli 

elementi portanti della proposta di direttiva comunitaria, la quale fonda su un sapere socio-economico 

adeguato la capacità politica di analisi e decisioni adeguate. Accanto a questo vi è la raccomandazione di 

andare verso una integrazione della pratica della contrattazione collettiva con quella del salario minimo 

definito per legge, da sviluppare individuando criteri chiari di calcolo del salario minimo e dalla fissazione 

di criteri di valutazione sociale ed economica che consentano di stabilire cosa si intende per “adeguato” 

con riferimento al livello salariale minimo in ogni paese. Questo modo di approcciare le politiche salariali 

si fonda sulla convinzione che queste debbano essere oggetto non solo dell’agire delle istituzioni degli 

Stati ma siano parte di una prassi di governo inclusiva, nella quale la responsabilità viene diffusa anche 

fra le parti sociali che rappresentano i soggetti coinvolti nelle relazioni lavorative. 

 

3. Il salario minimo come occasione per una politica del lavoro europea in Italia 

La prospettiva europea appare decisiva, nella misura in cui solo un coordinamento nelle politiche salariali, 

a partire dal nodo del salario minimo, può funzionare quale strumento di promozione umana su scala più 

ampia e incidere su quello spazio economico europeo di cui l’Italia è parte integrante e strutturale. Al 

tempo stesso, le esigenze poste dal lavoro della Commissione, a partire dalla definizione di cosa si intenda 

per “equità” e “adeguatezza” del salario minimo in ciascuno degli Stati membri, non solo pone una serie 

di esigenze di ammodernamento degli strumenti istituzionali e sociali di governo delle politiche sul lavoro, 

ma amplia l’orizzonte nel quale il tema del salario e del lavoro si collocano.  

Soprattutto emerge con maggior forza come l’esperienza di questo secondo decennio del XXI secolo, 

con gli effetti di tenuta sociale prodotti dal depauperamento salariale in Europa e dalla progressiva 

precarizzazione delle condizioni di impiego, abbia riaffermato la coscienza della dimensione sociale come 

carattere costitutivo del lavoro. Appare chiaro come il tema dei salari sia un tassello essenziale di una più 

generale politica di ripensamento del lavoro che in Italia deve aspirare ad essere parte di un processo 

europeo che sia non solo di carattere strettamente economico ma più ampiamento politico e valoriale. È 

in quella sede che occorre spendersi nella costruzione di iniziative politiche volte a costruire e alimentare 

una culturale della solidarietà diffusa, che traduca il principio di sussidiarietà in termini sociali e non solo 

istituzionali. Un criterio, questo, che comporta il ridare centralità alla funzione della rappresentanza 

sociale, come strumento di governo diffuso della realtà economica dentro una logica che non è più 

privatistica ma pubblica. Questo non significa certamente annullare l’iniziativa privata: al contrario, 
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significa valorizzarla nei termini di “lavoro”, dunque di un principio che comporta l’esercizio di un diritto 

individuale dentro il perimetro di un dovere pubblico e sociale.  

Occorre allora combinare il tema del salario minimo con un rafforzamento degli strumenti di 

contrattazione come veicolo di una diffusione della responsabilità politica nel tessuto socio-economico 

del paese. In questo senso, infatti, la contrattazione collettiva non ha solo la funzione di tutelare i 

lavoratori, ma anche quella di avere cura delle aziende di ogni comparto, modulando azioni e iniziative in 

modo tale che la fissazione di adeguati ed equi livelli minimi salariali si combinino con altri strumenti che 

consentono di applicare questo principio dentro un quadro di sviluppo delle aziende e delle imprese che 

evita effetti negativi sulle stesse. La presenza, accanto alle parti sociali, del Governo, delle Regioni e delle 

istituzioni della Repubblica all’interno delle dinamiche di contrattazione restituisce alla politica il compito 

di dare effettiva forza al secondo comma dell’articolo tre della Costituzione. È in quelle circostanze che 

la Repubblica deve mettere a disposizione risorse e strumenti per eliminare gli ostacoli che limitano la 

realizzazione della persona, sia come individuo che come realtà sociale.  

Dentro una dinamica del genere la fissazione di un salario minimo, definita ricorrendo ad adeguati 

strumenti di studio della realtà socio-economica del paese, diviene fattore di sviluppo su vari livelli. 

Determina da un lato una maggiore sicurezza sul terreno delle retribuzioni salariali e ponendo un freno 

alla svalutazione del lavoro incoraggia i lavoratori ad una maggiore dinamicità professionale. Un elemento, 

questo, che si traduce anche in un vantaggio per le imprese che hanno la possibilità di accrescere la loro 

competitività. La maggiore sicurezza umana e sociale che viene determinata da un principio di tutela del 

valore salariale del lavoro incide sulla produttività, nella misura in cui accresce il prodotto marginale del 

lavoro non comprimendo la remunerazione ma accrescendola. Si tratta di un passaggio che non ha solo 

un valore econometrico, ma più propriamente culturale: riporta il lavoro ad essere, nel quadro della 

dinamica economica e produttiva, l’oggetto di investimenti, perché ne fa l’anello essenziale di una 

tendenza all’innovazione nella produzione. Una prospettiva, questa, che diviene essenziale dentro un 

orizzonte nel quale la sostenibilità sociale e ambientale diviene il parametro di riferimento per le politiche 

di crescita dell’area europea. La sostenibilità sociale e ambientale, infatti, richiede un incremento della 

produttività di carattere qualitativo, oltre che quantitativo, che passa essenzialmente da una valorizzazione 

salariale del lavoro.  

Queste opzioni aprono la possibilità di una proposta politica da declinare in chiave europea e italiana, 

nella quale il lavoro e i salari sono l’oggetto di un governo delle cose che si fonda sul principio della 

diffusione delle responsabilità, perché attiene al valore non solo individuale del lavoro, ma anche a quello 

pubblico e sociale. Se il lavoro è un diritto naturale dell’essere umano che tuttavia implica anche un suo 

dovere nei confronti della comunità a cui appartiene, esso determina anche l’esigenza di essere messo in 

condizione di poter svolgere la propria attività, che è sia dia realizzazione di sé sia di servizio agli altri. Da 

qui deriva il dovere della Repubblica di giocare il proprio ruolo certamente nelle sedi in cui direttamente 

si governa il lavoro e si definiscono le politiche salariali. E tuttavia compito della Repubblica, e con essa 

delle istituzioni di un’Europa veramente sussidiaria, di una Europa di fraternità, è quello di assicurazione 

educazione e istruzione a tutte le cittadine e a tutti i cittadini, e di assicurare l’accesso alle cure a tutte le 

cittadine e a tutti i cittadini. È l’idea che il lavoro sia essenzialmente attività umana, da comprendere, 

governare e di cui avere cura all’interno delle altre attività umane. Ed è l’idea che il tema del giusto salario 

sia parte di una rete di equità ed equanimità che non significa certo omogeneità ma piuttosto senso del 

dovere verso la dignità della persona ed esercizio di quella stessa dignità come fatto individuale e sociale 

ad un tempo. Così, la questione salariale, accanto a quella delle condizioni di lavoro e dell’integrazione 

compiuta del lavoro dentro le altre dimensioni della vita dei cittadini – dalla vita familiare a quella sociale, 

da quella culturale a quella spirituale – assume il ruolo, in questa fase della vicenda politica europea e 

italiana, di occasione per dispiegare una proposta politica compiuta. E questa acquista un valore ancor 

più rilevante nelle settimane della guerra in Ucraina, perché ripropone il lavoro come fattore di coesione 
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sociale nella diversità, come strumento non solo di inclusione. Un lavoro caratterizzato dalla dignità è il 

filo con cui tessere una cittadinanza democratica che è capace di restituire l’Europa, e l’Italia con essa, ad 

una pace che non può essere solo invocata o ridotta all’antitesi della guerra, ma è costruzione di una realtà 

che aspira a porre fine ad ogni forma di oppressione.  


